IL CAPO RABBINO DI VENEZIA 

In realtà siccome io non sono né un filosofo, né un esperto del mondo dell’arte (sono uno di quelli che non sanno nemmeno tenere in mano una matita), io non parlerò, ma darò voce a ciò che già è stato detto. Per entrare subito nel tema della creazione, sappiamo tutti con quali parole comincia il libro della Genesi, vero?

“In principio Dio creò il cielo e la terra”.

Tutti d’accordo? Mi dispiace per voi, io non lo sono: non lo sono perché il maggiore dei commentatori della Torah, chiamato Rashì, vissuto circa mille anni fa, nel suo commento interpreta il testo in questi termini, più vicini al senso letterale: “All’inizio del creare Dio il cielo e la terra, e la terra era stupore e stordimento e tenebre sulla superficie dell’abisso, e lo spirito di Dio aleggiava sulla superficie dell’acqua, Dio disse: sia luce!”.

Quindi, prosegue Rashì, nel testo non si indica l’ordine della creazione. Non si dice che questo ha preceduto quello. Prosegue con la dimostrazione di questa sua spiegazione per poi concludere: “In realtà, questo testo dice soltanto dor shèni” (che indica anche l’utilizzo del metodo dell’analisi chiamato midràsh, quell’insieme di insegnamenti rabbinici che hanno accompagnato per millenni il testo biblico rifacendosi ad un insegnamento trasmesso oralmente da Dio a Mose sul monte Sinai). Allora se noi seguiamo il midràsh cominciamo a porci un'infinità di domande. La prima: Perché la Torah, parlando della creazione comincia con la seconda lettera dell’alfabeto, la beth, e non con la prima, la ’àlef?

Ogni maestro dà la sua spiegazione, il che non vuol dire che uno abbia ragione e l’altro torto. C’è chi dice che è logico cominciare a narrare la perfezione con una lettera che richiama la parola barùkh, “benedetto”, piuttosto che con quella, ’àlef, che richiama la parola ’arùr, maledetto, come a dire: il mondo creato da Dio è creato sotto il segno della benedizione e del bene.

Un altro maestro dice: il mondo comincia con la seconda lettera dell’alfabeto perché quando Dio ha cominciato a comporre la Torah, la prima lettera si è presentata al suo cospetto dicendo: «ma come, cominci la tua Torah senza di me che sono la prima lettera?» «Non temere -ha risposto il Signore-  perché con te cominceranno i dieci comandamenti». Che cosa insegna? Sicuramente ci vuole dire qualcosa di importante. Lo scopo per cui Dio crea il mondo, e tutto sommato il messaggio chiave, è soprattutto questo: la creazione è opera di Dio, lo scopo per cui creò il mondo è perché in esso venga realizzata la sua volontà di cui il decalogo è un espressione forte.

Un altro maestro dice che il motivo per cui il mondo comincia con la lettera beth è la sua grafia:  siccome la lettera beth è chiusa su tre lati (in basso in alto e a destra) ed è aperta soltanto verso sinistra, seguendo la direzione della scrittura ebraica, questo simbolo vuole indicare che non abbiamo il diritto di domandarci che cosa c’era prima, che cosa c’è al di sopra, che cosa c’è al di sotto. Cioè la speculazione su cose che vanno al di là del comprensibile non ha nessuno scopo.

Quando noi studiamo la realtà, la dobbiamo studiare attraverso la realtà. Certo che però, invece, esiste tutta una scuola di pensiero nel mondo della mistica ebraica, in cui si fa ampio uso dell’indagine di questo genere per capire come ha fatto Dio a creare il mondo.

Nella mistica ebraica, si distinguono due linee di pensiero. Una si è servita delle lettere dell’alfabeto. Siccome nel racconto della creazione compare dieci volte l’espressione “Dio disse”, da essa hanno ricavato che Dio ha creato il mondo usando la parola: dieci espressioni, dieci parole ciascuna delle quali è la combinazione di alcune lettere dell’alfabeto. Ogni lettera, poi, ha il suo significato nel mondo spirituale, e ogni lettera ha il suo significato in mondi non percepibili dall’uomo; il che significa che ogni cosa creata attraverso gli accostamenti delle lettere rappresenta il nome o la separazione di diverse realtà spirituali comprendendo le quali si riesce a comprendere qual’è la logica di Dio nel creare il mondo.

Osservando il mondo creato questa logica ci sembra incomprensibile, ci sembra al di là delle nostre capacità.

Un’altra scuola invece dice che per creare tutto ciò che esiste, Dio che è puro Spirito e quindi si trova dappertutto, ha dovuto ritirarsi in se stesso per lasciare spazio al mondo materiale.

Dio è puro spirito, pura illuminazione, puro “tutto ciò che si può definire e che non si può definire” come dice Maimonide. Questa eccessiva luce concentrandosi in se stessa ha causato determinate conseguenze, ma prima di parlare delle conseguenze vediamo un attimo che cosa dice questa scuola a proposito del modo in cui dall’assoluto immateriale si giunge al mondo materiale. Il testo parla di dieci modulazioni che si intersecano tra di loro e che sono il tramite di passaggio dall’immateriale al materiale.

Queste sefiròth, queste caratteristiche, queste sfere di azione divina si compongono formando un immagine che assomiglia da un lato a un albero (l’idea dell’albero della vita di cui parla il testo biblico); dall’altro alla figura molto stilizzata di un essere umano: l’uomo primordiale.

Ciò indica che in realtà l’universo è creato per l’uomo, perché l’uomo lo adoperi nel modo giusto.

La luce divina si contrae in se stessa e Dio deve rinchiudersi in qualche cosa, ma questo qualche cosa non regge lo sforzo di questa luce divina, di questa luce perfetta, e quindi questo recipiente che non si sa di che cosa sia fatto si rompe. Scintille di luce divina si diffondono su tutto il creato, quindi non c’è nulla di creato che non abbia in sé una scintilla di luce divina.

Qual è il compito dell’uomo?

Il compito dell’uomo è quello di riuscir a spezzare la scorza che avvolge la scintilla divina, in modo da liberarla e portarla alla sua fonte, questo è ciò che è chiamato Tikkùn, riparazione, completamento e che avviene tramite l’azione dell’uomo conforme alla volontà di Dio.

L’uomo deve usare la materia del mondo, ma deve usarla con la consapevolezza di cercare di restaurare la luce divina.

Questo ci porta ad un'ultima domanda: come può l’uomo fare ciò?

Sempre seguendo tutti i vari insegnamenti del testo tramite le informazione che ci fornisce.

Per esempio, i maestri si domandano perché l’uomo sia l’ultima delle creature. Rispondono: certo l’uomo è il più evoluto, quello che è in grado di percepire Dio e di dialogare con Dio, quindi è un'“evoluzione” nel creato. Al tempo stesso se l’uomo si insuperbisce per questo, gli si può pur sempre ricordare: “caro mio, perfino una zanzara è più antica di te”. Ma perché solo un essere umano? Dio ha creato infiniti esseri viventi e un solo essere umano.

I maestri non hanno dubbi, il motivo può essere uno solo, perché nessuno possa dire all’altro: “i miei antenati valgono più dei tuoi”.

A questo punto la domanda è difficile, ma la domanda sarà la domanda vostra: come fare a rendere tutto questo?

